
        
            [image: cover]
        

    
	L’Anima di un Dungeon

	Libro 3 delle Avventure di Brad

	 

	Di

	 

	Tao Wong

	 

	Traduzione di Alessandra Paganin

	 

	 [image: media/fe75f47d7f7c4056973f68b2624a8784.png]



	




	Copyright

	Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, attività, luoghi, eventi e situazioni sono frutto dell’immaginazione dell’autore o sono usati a scopo narrativo. Qualsiasi riferimento a persone reali, vive o decedute, o a fatti realmente accaduti è puramente casuale. 

	 

	Nessuna sezione di questa pubblicazione può essere riprodotta, distribuita o trasmessa in alcuna forma o con alcun mezzo, inclusi fotocopie, registrazioni o altre procedure elettroniche o meccaniche, senza il previo consenso scritto dell’editore, salvo brevi citazioni utilizzate in recensioni critiche e in altri usi non commerciali consentiti dalla legge sul diritto d’autore.

	 

	Copyright © 2026 Tao Wong. Tutti i diritti riservati.

	Traduzione di Alessandra Paganin

	Copyright © 2026 Illustrazione di copertina di Sarah Anderson

	 

	Pubblicato da Starlit Publishing

	914 Yonge St, Suite 1604

	Toronto ON

	M4W 3C8

	Canada

	 

	www.starlitpublishing.com

	 

	ISBN Ebook: 9781778553585

	 

	 


Libri della serie Avventure di Brad

	 

	Il Dono del Guaritore

	Un Cuore da Avventuriero

	L’Anima di un Dungeon

	LIBRI NON ANCORA TRADOTTI:

	The Arena’s Call

	The Adventurer’s Bond

	The Forest’s Silence

	A Guild’s Demands

	A Capital’s Perils

	A Royal Ending

	 

	 


Indice

	Capitolo 1

	Capitolo 2

	Capitolo 3

	Capitolo 4

	Capitolo 5

	Capitolo 6

	Capitolo 7

	Capitolo 8

	Capitolo 9

	Capitolo 10

	Capitolo 11

	Capitolo 12

	Capitolo 13

	Capitolo 14

	Capitolo 15

	Capitolo 16

	Capitolo 17

	Capitolo 18

	Nota dell’autore

	L’Autore

	La Casa Editrice

	

	 


Capitolo 1

	La luce dell’alba filtrava attraverso le persiane di legno della camera di Daniel Chai allo Spinning Top. Rabbrividì, stringendosi per un istante nelle coperte mentre il freddo mattutino del tardo autunno si faceva sentire. Lunghi anni di disciplina lo costringevano a mettersi a sedere, una volta sveglio. Si passò una mano tra i capelli, sorridendo leggermente al pensiero del taglio irregolare che gli aveva fatto Khy’ra, la sua ragazza. Lei era un’Avventuriera pericolosa, una splendida Elfa e una gentile Guaritrice, tutto meno che una brava parrucchiera.

	Distendendo lentamente il suo metro e settantatré, infilandosi una camicia e sfregandosi il corpo, Daniel si avvicinò alle finestre. Spalancò le persiane e guardò la città tentacolare di legno e pietra che si estendeva davanti a lui, poi si sporse leggermente per scrutare il centro della città, dove si trovavano l’ingresso del Dungeon e la Gilda degli Avventurieri. Per quanto fosse presto, poteva vedere flussi di Avventurieri entrare e uscire dal Dungeon, percorrendo il sentiero tra la Gilda e il Dungeon per vendere il loro bottino prima di riposare.

	Il Dungeon di Karlak aveva riaperto negli ultimi giorni dopo essere rimasto chiuso per settimane per riconfigurarsi. Una gradevole ondata di sollievo aveva pervaso la città quando si era capito che fosse ancora un Dungeon per Principianti. Poiché ogni Avventuriero doveva ricominciare dal primo Livello, la Gilda degli Avventurieri aveva istituito un sistema a sorteggio per scaglionare gli ingressi. Col tempo, gli Avventurieri più esperti sarebbero scesi ai livelli inferiori e non ci sarebbe più stato bisogno di scaglionare gli accessi, dato che si sarebbero distribuiti tra i suoi numerosi livelli. Col tempo.

	Daniel sospirò di nuovo, tirò indietro la testa e finì di vestirsi. Sfortunatamente, il loro gruppo era stato convocato per l’indomani, costringendoli ad aspettare un altro giorno. Settimane senza la loro più importante fonte di reddito significavano che, se voleva mangiare l’indomani, doveva accettare qualsiasi lavoro trovasse sulla bacheca delle missioni. Rimanere a letto non era un’opzione.

	Scendendo le scale, fece un cenno a Elise, la proprietaria dello Spinning Top, che stava servendo ai tavoli. La bionda dall’aria materna sorrise a Daniel, indicandogli un tavolo libero mentre serviva birra allungata con acqua, vino e un misto di uova, pancetta e verdure a foglia. Daniel notò distrattamente che i piatti erano quasi stracolmi di verdure, poiché era appena stato completato l’ultimo raccolto. Presto sarebbero state disponibili solo verdure in scatola e poche varietà di ortaggi conservati magicamente.

	“Buongiorno, Elise”, la salutò Daniel mentre l’ostessa arrivava con la sua colazione. Elise gli rivolse un sorriso, troppo occupata per chiacchierare, mentre lui si avventava sul pasto con foga. Appena ebbe finito, Elise lasciò al suo tavolo due involti contenenti un pasto.

	Fuori, dopo aver recuperato la sua armatura di cuoio, lo scudo e la mazza, Daniel si unì rapidamente al flusso diretto alla Gilda. Daniel osservò con noncuranza la folla, composta per lo più da cittadini umani, con qualche rara apparizione di un Beastkin. Essendo ancora presto, la maggior parte degli Avventurieri era già nel Dungeon o stava ancora dormendo. Una volta arrivato alla Gilda degli Avventurieri, trovò la sua compagna, Asin, ad aspettarlo.

	“Buongiorno, Asin”, salutò la sua amica e compagna di gruppo. La piccola Catkin era accovacciata sui gradini che portavano all’edificio, intenta a leccarsi una zampa mentre la coda ondeggiava pigramente nell’aria dietro di lei. I suoi occhi di giada brillarono compiaciuti quando Daniel le porse il pacchetto di cibo, che lei infilò rapidamente nella sua borsa, assicurandosi che fosse ben fissato e non venisse a contatto con i suoi coltelli da lancio aggiuntivi.

	“Daniel”, fece le fusa Asin. La Catkin, come sempre, limitava le parole al minimo, essendo una dei pochi sfortunati a cui parlare la lingua umana di Brad risultava doloroso. Disgraziatamente, per quanto Daniel si sforzasse, trovava difficile posizionare la gola e la lingua per parlare la lingua comune dei Beastkin.

	“Hai già controllato la bacheca delle missioni?” chiese Daniel salendo le scale. Asin si alzò agilmente, con movimenti di una grazia prettamente felina. Al cenno negativo di Asin, Daniel annuì soddisfatto. All’interno, la Gilda degli Avventurieri brulicava di gruppi di Avventurieri che incassavano le Pietre Mana, si raccontavano storie sui nuovi livelli e facevano un gran trambusto. Le orecchie di Asin si drizzarono mentre ruotava la testa da una parte all’altra, origliando le conversazioni. Essendo il terzo giorno dalla riapertura del Dungeon, i discorsi vertevano principalmente sul primo livello e, di conseguenza, Asin non sentì nulla di nuovo.

	La bacheca delle missioni consisteva letteralmente in un paio di pannelli di legno rotanti su cui gli addetti della Gilda affiggevano le nuove richieste. La bacheca stessa era divisa in tre sezioni che rappresentavano i più comuni tipi di missione: Consegna, Raccolta e Varie. A differenza delle settimane precedenti, la bacheca non era priva di missioni, dato che sempre più Avventurieri tornavano nel Dungeon per guadagnare qualche soldo.

	A labbra strette, Daniel lesse lentamente le offerte affisse. A differenza di molti suoi pari, l’ex minatore aveva imparato a leggere, quindi ignorò i simboli in basso a destra per gli analfabeti, studiando invece la bacheca alla ricerca di una possibilità adeguata.

	“Ah, prodi eroi! Il fuoco del mattino vi saluta tutti!” Il saluto ruggente fece trasalire Asin. Tutti nella Gilda si voltarono brevemente per guardare il giovane barbaro che aveva scatenato quel trambusto. Più alto di Daniel di quasi trenta centimetri, il muscoloso biondo Nordico in tunica sovrastava gli Avventurieri presenti, entrando con un sorriso amichevole. Armato di una sola, grande spada, il barbaro si diresse verso la bacheca delle missioni, e il suo sorriso si estese nel vedere Asin e Daniel.

	“Buongiorno, Omrak”, lo salutò Daniel, spostandosi leggermente per fargli spazio.

	“Questa? È una missione degna di un eroe?” disse pochi istanti dopo Omrak indicando una missione con un dito carnoso.

	“Uhm…” Daniel lesse l’avviso della missione, contorcendo le labbra. “Cercano cacciatori per l’imminente Caccia d’Autunno. È tra qualche giorno e dovresti recarti là. La paga non è male, però.”

	“Ah…” brontolò Omrak, fissando l’annuncio. Daniel alzò un sopracciglio e Omrak alzò le spalle rispondendo alla domanda inespressa. “Io non ho un gruppo. Devo aspettare ancora qualche giorno prima di entrare nel Dungeon. Non è una missione da eroi, ma meglio del porto.”

	“Non sei riuscito a trovarne uno finora?” chiese Daniel.

	“No. Temo di dover aspettare un nuovo gruppo o diventare forte da solo”, disse Omrak, battendosi una mano sul petto.

	“Beh, noi entriamo domani…” iniziò a dire Daniel, prima di ricevere una gomitata nel fianco da Asin. Lei gli ringhiò contro, facendogli sbattere le palpebre.

	“Eroina Asin...?”

	“Dopo”, ringhiò Asin trascinando Daniel verso un vicino tavolo con panca. Poi abbassò la voce, sibilando. “Nessuna offerta.”

	“Ma perché?” chiese Daniel. “Non sarà per molto e ha bisogno di aiuto.”

	“Primo livello. Pochissime pietre. Diviso tre”, disse Asin, con la coda che sferzava l’aria.

	“Uhm…” Daniel analizzò rapidamente le frasi per poi sussultare. “Non vuoi aiutare Omrak perché non guadagneremmo abbastanza?”

	Asin annuì con fermezza, facendo storcere il naso a Daniel.

	“Non sta guadagnando molto in questo periodo. Non gli farà male unirsi a noi e il suo aiuto potrebbe servirci ai livelli più bassi. È più o meno al nostro stesso livello, quindi non ci rallenterebbe”, disse Daniel in fretta, elencando le sue argomentazioni.

	“Costoso”, ripeté Asin.

	“Sì, ma lui può trasportare più di noi.”

	Asin si fermò, chiaramente colpita da quel pensiero. Sfruttando il suo vantaggio, Daniel continuò: “Sai che tu non puoi portare molto, e nemmeno io. Con qualcuno ad aiutarci, potremmo potenzialmente superare il secondo livello in un solo giorno.”

	Asin aggrottò la fronte e infine rispose: “Terzo.”

	“Questo è…”

	“Terzo.”

	“E va bene!” Daniel fece una smorfia, sapendo che insistere per fare tre livelli in una sola spedizione sarebbe stato difficile. Tuttavia, la Gilda aveva stabilito che qualsiasi gruppo fosse riuscito a raggiungere il terzo livello avrebbe potuto entrare nel Dungeon in qualsiasi momento. Avendola vinta, Asin tornò a grandi passi verso il grosso barbaro che aveva osservato la discussione con interesse.

	“Unisciti. Trasporta. Vai veloce”, sibilò Asin al grosso uomo, alzando le dita mentre parlava. “Parti uguali.”

	Omrak sorrise, dando una pacca sulla spalla alla minuta Catkin e facendola barcollare. “Grazie, eroina! Non avrai nulla da eccepire sui nostri progressi. Sarò il vostro scudo, la vostra spada e il vostro sostegno!”

	“Chiassoso!” si lamentò Asin con Daniel mentre afferrava un annuncio dalla bacheca e si allontanava verso la fila, in attesa di un attendente.

	“Omrak, parla piano, per favore”, disse Daniel, con un lieve sorriso alla sua amica Catkin, che si stava discretamente massaggiando la spalla.

	“Certo, eroe!” disse Omrak in un sussurro teatrale.

	“Domani, all’ingresso. All’alba”.

	“Ci sarò. Ma per ora, devo incontrarmi con il Mastro del Porto. Mi darò alle barche per un ultimo giorno”.

	“Sì, fai pure. Ci vediamo, Omrak”. Dopo essersi congedato, Daniel si avvicinò alla sua amica in attesa, che gli porse l’avviso della missione da leggere. Lui trasalì leggendolo, brontolando. “Davvero?”

	“Buona paga”.

	“Lo so…” Daniel sospirò di nuovo e infilò l’avviso nella sua bisaccia. Beh, le stava chiedendo un favore.

	 

	 ***

	 

	Ore dopo, Daniel soffocò un leggero gemito mentre trasportava la successiva cesta di pesce su per la ripida collina. Come avrebbe detto Omrak, questo non era un lavoro da eroi. Tuttavia, era un lavoro ben pagato per entrambi, almeno finché ci fossero pesci in mare. Era l’ultima settimana della missione e la Gilda dei Pescatori aveva finalmente inaugurato la pesca sul fiume, assicurando che le reti e le nasse funzionassero a pieno regime. Anche se gli Avventurieri non erano i braccianti preferiti, quella settimana tutte le braccia in più venivano accettate con gratitudine.

	Daniel desiderava solo non essere costretto a fare il lavoro pesante. Sfortunatamente, come la maggior parte degli Avventurieri assunti, non aveva Abilità o esperienza nell’artigianato, quindi riparare le reti o le nasse era fuori questione. La sua unica salvezza erano la forza e la resistenza, e così si ritrovò ad arrancare su per la collina con ceste piene di pesce. Nel fiume, Asin, con la sua eleganza naturale e la sua mira superba, si stava divertendo un mondo con le reti. Anche senza un’Abilità legata alla pesca, stava tirando fuori una gran quantità di pesci.

	Mentre scendeva di nuovo la collina, Daniel osservò Asin trascinarsi fuori dall’acqua gelida per riscaldarsi vicino ai bracieri lì accanto. Gambali magici le tenevano caldi i piedi e le cosce, ma il tronco restava scoperto. Daniel dovette nascondere un sorriso quando finalmente uscì e si scrollò con forza, spargendo gocce d’acqua fredda dalla sua pelliccia. Un grugnito soffocato alle sue spalle disse a Daniel che non era l’unico a trovare divertente la Catkin bagnata.

	Se proprio doveva passare una giornata fuori dal Dungeon, non era male trascorrerla in quel modo. Eppure, mentre Daniel si stiracchiava e guardava il cielo, non poteva fare a meno di attendere con impazienza il giorno successivo.

	 

	 ***

	 

	“Daniel”, lo salutò Khy’ra entrando in casa. “Ho ricevuto il tuo messaggio alla Clinica”.

	“Khy’ra”. Si chinò in avanti, stampandole un rapido bacio sulle labbra prima di tornare a friggere il pesce. Una cosa buona del lavoro al fiume di quel giorno: la cena era servita. “Tutto bene alla Clinica?”

	“Il solito”, Khy’ra alzò le spalle. “Niente che richieda il tuo Dono, anche se, se potessi dedicarci qualche minuto più tardi, abbiamo alcuni pazienti che avrebbero bisogno di una Guarigione.”

	Daniel annuì, sollevato dal fatto che non gli sarebbe stato richiesto di usare il suo Dono. Un piccolo numero di persone, forse una su mille, nasceva con un’abilità speciale, un Dono. L’utilità e la forza del Dono variavano, ma ciò che non cambiava mai era che il suo uso aveva un costo. Per Daniel, il costo dell’uso del suo Dono era la perdita di una parte dei suoi ricordi, della sua esperienza, delle sue Abilità. Tuttavia, il suo Dono gli forniva anche un’incredibile comprensione del corpo che gli permetteva di apprendere e migliorare l’uso della magia di Guarigione più tradizionale.

	“Dopo cena”, disse Daniel.

	“Certo. Hai lavorato al fiume oggi?” chiese Khy’ra mentre gli si avvicinava, inspirando l’aroma del pesce fritto. Sentiva l’odore del pepe macinato, il grasso di maiale che aveva messo da parte, il timo secco, i peperoni rossi e qualcos’altro. Con le sopracciglia aggrottate, l’Elfa fissò l’invitante piatto.

	“Ricetta di Asin”, rispose Daniel, punzecchiando ancora una volta il pesce prima di toglierlo dalla padella.

	“Devo prendere il latte allora?” lo provocò Khy’ra mentre andava ad apparecchiare la tavola.

	“L’ho sistemato”, disse Daniel con orgoglio. Ancora una volta, era grato che la Catkin apprezzasse il buon cibo quanto lui; i suoi viaggi negli ultimi mesi gli avevano insegnato che non era così per la maggior parte degli altri gruppi di Avventurieri. D’altra parte, i Beastkin avevano la tendenza a mangiare cibi particolarmente piccanti, una cosa che lasciava perplesso Daniel, considerati i loro sensi sviluppati.

	“Oh, bene”, disse Khy’ra, e Daniel rise. Per quanto Khy’ra si lamentasse, ricordava ancora di come si era abbuffata senza protestare l’ultima volta che Asin era stata lì a cucinare per tutti loro.

	“Domani andate nel Dungeon?” chiese Khy’ra mentre finiva di apparecchiare, osservando Daniel che tirava fuori il pane dal forno. C’erano molte ragioni per cui teneva a quel giovane Avventuriero, ma il modo in cui le procurava il cibo di certo aiutava. Un’ombra di tristezza le attraversò il viso al pensiero che presto se ne sarebbe andato. Come la maggior parte degli umani, entravano e uscivano dalla sua vita.

	“Sì. Ti ricordi il Nordico? Omrak?”

	“L’ho visto in giro. Un omone.”

	“Uhm…” Daniel si interruppe, notando il tono ammirato nella sua voce prima di scacciare un lampo di gelosia. “Sì. Verrà con noi. Almeno per qualche livello.”

	“Mmm… ottimo”, disse Khy’ra con la bocca piena di pesce.

	Daniel sbatté le palpebre, incerto se si riferisse alla sua cucina o a Omrak. Vedendo la sua confusione, Khy’ra strizzò gli occhi divertita e Daniel capì che l’aveva fatto apposta. Vedendolo ringhiarle scherzosamente contro, l’Elfa infine cedette.

	“È un bene che abbiate trovato aiuto. Ci sono molti Dungeon che non possono essere completati senza rinforzi”, chiarì Khy’ra. Daniel annuì, sapendo che ciò che diceva era vero. Tuttavia, sia lui che Asin erano stacanovisti, e trovare altri disposti a tenere il loro passo sarebbe stato difficile. Daniel, però, aveva un buon presentimento riguardo a Omrak.

	Mangiando un boccone di pesce, Daniel portò la conversazione sulla giornata di Khy’ra, mettendo da parte i pensieri sul Dungeon e sull’avventura. Avrebbero avuto più che abbastanza di cui discutere il giorno dopo.

	 

	 


Capitolo 2

	“Buongiorno, Liev,” salutò Daniel il custode della Gilda, un tipo smilzo dai capelli rossi. Appoggiandosi al bancone di legno, Daniel porse loro il lasciapassare in cambio del sigillo d’ingresso.

	“Daniel, Asin. E Omrak?” Liev fissò il gigante biondo, e le rughe sul suo volto si accentuavano mentre sollevava un sopracciglio con espressione interrogativa verso la coppia. Dopo aver ricevuto un cenno di conferma, Liev si limitò a stringere le spalle e ad aggiungere il nome di Omrak al sigillo. “Vi siete tenuti aggiornati sulle notizie?”

	“Sì, ma è meglio rivederle,” rispose Daniel per il gruppo. Asin arricciò leggermente le labbra, impaziente di andarsene, ma non disse nulla. Dietro di lei, Omrak infilò i pollici nella cintura, spingendo la sua gigantesca spada, che portava in un fodero a tracolla che attraversava il petto fino al fianco.

	“Bene, al primo livello ci sono i Kobold. Nessun cambiamento,” disse Liev. “Secondo livello, abbiamo le Tartarughe Elementali. Lente ma resistenti. Dovete o capovolgerle o frantumare i loro gusci. Come sapete, rompere i gusci durante il combattimento riduce la probabilità che cadano quando il nemico viene sconfitto e la Gilda li sta comprando. Al momento paghiamo due monete di rame a guscio. Nessuna trappola segnalata.

	“Nessun gruppo è ancora riuscito a raggiungere il terzo livello. Il primo è relativamente piccolo, circa tre quarti delle dimensioni del vecchio primo livello. Il secondo compensa, essendo circa tre volte più grande. È un misto di pozze d’acqua e caverne, quindi dovrete fare attenzione a dove mettete i piedi. Non ci sono luci naturali e la Gilda non ne ha ancora installate, quindi dovrete portarvi le vostre per il secondo livello. Si raccomanda anche un cambio d’abiti e una corda.”

	Finito il suo riepilogo, Liev attese pazientemente eventuali domande. Non vedendone, concluse.
“Questo è tutto per quanto riguarda il Dungeon finora. Abbiamo ricevuto una lettera che indica che dovremmo aspettarci a breve almeno alcuni gruppi Avanzati.”

	Daniel grugnì alla notizia, non del tutto sorpreso. Il bonus per il completamento di un nuovo Dungeon, sommato all’attrazione per l’ignoto, avrebbe sicuramente attirato Avventurieri più esperti. Anche così, Asin sibilò leggermente, mentre Omrak era ignaro o incurante di ciò che questo comportava, non mostrando alcuna reazione. 

	“Grazie, Liev. Ci vediamo stasera?” chiese Daniel.

	Liev annuì, osservando il trio andarsene con un lieve sorriso sul volto prima di rivolgersi al gruppo successivo.

	 

	 ***

	 

	“Abbiamo tutto quello che ci serve?” domandò Daniel al gruppo durante la breve camminata verso l’ingresso del Dungeon. A differenza di altre città, che facevano sfoggio del Dungeon, l’ingresso di Karlak era un semplice edificio di pietra con grandi porte a doppio battente ai lati. Daniel serrò le labbra con amarezza alla vista delle porte: non le aveva mai viste chiuse, se non per la ricostruzione.

	“Era ora che arrivaste. Ve la siete presa comoda?” apostrofò Daniel e Asin al loro arrivo Ken, la tarchiata guardia cittadina di mezza età. Diede un’occhiata superficiale al sigillo che gli porsero, lasciandolo cadere nella sacca che lo attendeva al suo fianco. “Beh, non vi trattengo. Però stasera mi aspetto racconti e qualche bicchiere al Top.”

	Daniel sorrise alla guardia chiassosa, rivolgendo un rapido cenno a Curtzman sul lato opposto prima di condurre il suo gruppo all’interno. Gli altri due Avventurieri si erano limitati a un cenno alla coppia di guardie: Asin perché le guardie generalmente trattavano la sua specie con un notevole grado di diffidenza, e Omrak perché i suoi incidenti con la guardia di Karlak erano avvenuti per lo più a tarda notte e alla fine si era ritrovato nelle celle ad aspettare di smaltire la sbornia.

	All’interno, l’edificio in pietra conduceva immediatamente a un atrio grigio dall’aspetto familiare. Quando raggiunsero l’entrata, sia Daniel che Omrak si fecero avanti per fare strada. Daniel sobbalzò, fissando il nordico che stava sguainando il suo spadone.

	“Faccio strada io, Eroe Daniel. Sarà un onore essere il tuo scudo,” dichiarò Omrak.

	Per un momento, Daniel provò un senso di vertigine mentre riordinava i pensieri. Omrak aveva ragione: essendo più alto, più forte e più abile nel combattimento corpo a corpo, era meglio che andasse avanti lui. Specialmente perché i primi due livelli erano stati segnalati come privi di trappole. Daniel esaminò di nuovo il nordico, notando che, a parte un copri-inguine in cuoio, Omrak non era ancora riuscito a risparmiare abbastanza per un’armatura. In effetti, a parte lo spadone e un coltello così grande da poter essere considerato una spada corta, il barbaro era il meno armato del gruppo.

	Daniel indossava la corazza e gli spallacci della sua vecchia armatura di cuoio. Sebbene avrebbe preferito usare la sua armatura di ferro appena acquistata, i pericoli del secondo livello inondato lo costringevano a un equipaggiamento leggero. Se fosse caduto in acqua, avrebbe potuto liberarsi dello scudo e della mazza e nuotare fino in superficie con quello che indossava.

	Asin era equipaggiata con una leggera sopravveste di cuoio non trattato, un paio di bandoliere incrociate sul petto che reggevano coltelli da lancio, e altri ancora legati alle gambe. Sui fianchi portava un paio di coltelli da combattimento più grandi che usava quando doveva avvicinarsi. Appese a dei lacci dietro la schiena a una serie di cinghie c’erano le bolas che aveva comprato a Peel. A coronare il tutto, Daniel notò i bracciali magici del fulmine e una gorgiera a scudo incantata che indossava al posto di un’armatura più potente.

	Tutti e tre gli Avventurieri, ovviamente, portavano il resto del loro equipaggiamento, zaini pieni di corde, lanterne, razioni di cibo, sfere-trappola e altri strumenti essenziali per l’esplorazione. Asin, accorgendosi del suo attento esame del loro equipaggiamento, sbuffò leggermente, e Daniel le rivolse un sorriso ironico. D’accordo, erano solo i primi piani di un Dungeon per Principianti.

	 

	 ***

	 

	Il primo livello suscitò nell’intero gruppo un senso di déjà-vu. I soffitti bassi e i passaggi stretti costrinsero Omrak a passare gran parte del tempo curvo in avanti, portando la spada in una mano. Le pietre lisce e intrise di Mana che costituivano i passaggi risplendevano di una soffusa luce blu che forniva al gruppo un’illuminazione sufficiente per vedere facilmente, sebbene tutti sapessero che dopo qualche ora avrebbero avvertito una lieve stanchezza.

	Ciò che era diverso era il numero impressionante di Avventurieri. Per quanto fossero arrivati presto, entrate scaglionate o meno, il numero di Avventurieri che si aggirava per il primo livello era insolito. Non era una trafficata strada cittadina, ma come Dungeon poteva dirsi fastidiosamente affollato. Molti Avventurieri procedevano con mappe alla mano su cui segnavano passaggi e incroci, mentre altri si affrettavano lungo i passaggi nel tentativo di localizzare altri mostri da uccidere o di completare la mappatura del livello per il bonus di esperienza.

	In entrambi i casi, dopo una lunga ora senza aver trovato un solo mostro, sia Asin che Omrak cominciavano a perdere la pazienza.

	“Sfortuna,” brontolò Asin, facendo un cenno col capo verso il nordico.

	“Asin...” cominciò Daniel. La folla non era certo colpa di Omrak.

	“Anche la mia lama brama sangue, Eroina Asin,” disse Omrak. “Ma forse possiamo cercare sangue in luoghi meno angusti.”

	I forti echi della dichiarazione di Omrak fecero sussultare Asin, le cui orecchie sensibili si contrassero. Ringhiò a bassa voce, sul punto di rimproverarlo di nuovo, quando sentì qualcosa. Essendosi voltato per guardare la sua amica, Daniel vide le sue orecchie contrarsi e la sua coda raddrizzarsi.

	“Che c’è?” chiese Daniel a bassa voce.

	“Kobold,” rispose lei, e indicò in fondo al corridoio. Non finì di
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